Domenica XXXIII B

(Dn 12; Eb 10,11-14; Mc 13, 24-32)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce,

le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 

In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».

Il brano è parte del capitolo 13 di Marco dove l'evangelista parla della distruzione di Gerusalemme e della fine del mondo. Occorre tener presente questa sovrapposizione di eventi per non trovarci in imbarazzo nell'interpretazione di un brano già per se problematico. L'aggancio alla prima parte, qui omessa, lo troviamo nella frase "dopo quella tribolazione" che si riferisce proprio alla distruzione della città santa che per il popolo eletto equivaleva alla fine del loro mondo.
Non solo: nel brano manca anche l'ultima parte del capitolo e, in particolare, il richiamo alla vigilanza espresso nella frase: '`State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso". Senza questa frase cade l'appello forte alla vigilanza che contiene il senso della rivelazione di Gesù ai discepoli. Ci verrà richiamato nella prima domenica di Avvento che ripropone gli stessi avvenimenti nell’edizione di Luca. Tutto ciò occorre tener presente per l' interpretazione del brano e per una adeguata presentazione del suo messaggio.
Nel brano si parla della fine del mondo, una verità che ci viene quotidianamente proposta dalla caducità delle cose che stanno attorno a noi e dalla stessa fragilità della nostra vita. La chiesa ce la richiama, anche  se è  una verità che ci turba, perché essa ha una risposta positiva da affidare ai fedeli. Infatti il cuore del messaggio è costituito dal versetto: "Allora vedranno il Figlio dell'uomo venir sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria ". La fine di Gerusalemme e del mondo non è la fine della vita. E' la fine di un mondo, non la fine del mondo. Quella catastrofe annuncia l'inizio di una era nuova che sarà inaugurata dalla venuta del Figlio dell'uomo in tutta la sua maestà e potenza come indica bene il testo tratto da Daniele.

Il primo gesto del Figlio dell'uomo è un gesto di salvezza: "egli manderà i suoi angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo ". Un messaggio positivo che fonda la speranza cristiana e quella del mondo intero. La venuta di Cristo porta a compimento la promessa della prima lettura: "In quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque sarà trovato scritto nel libro della vita”.

La verità della caducità delle cose  e della fine di questo mondo ha bisogno di essere rimessa a fuoco nella coscienza di cristiani, disorientati in questo tempo da falsi millenarismi (si pensi ai testimoni di Geova) ma anche da superficiali negazioni della vita futura. Oggi si è più inclini ad acconsentire a un infondato spiritualismo, a un mondo di fantasmi, opera di maghi interessati, piuttosto che alla verità rivelata. Ancora una volta la proposta della parola di Dio è la più concreta e limpida, capace di suscitare attesa serena, accompagnata dalla speranza di salvezza.
Il catechismo della Chiesa cattolica ha diversi numeri (n.1042-1050) sui novissimi (= le cose ultime) che non è possibile citare qui ma che vale la pena rileggere. Per la riflessione attuale bastano alcune citazioni: "Alla fine dei tempi il Regno di Dio giungerà alla sua pienezza. Dopo il Giudizio universale i giusti regneranno per sempre con Cristo, glorificati in corpo e anima, e lo stesso universo sarà rinnovato". "Questo misterioso rinnovamento che trasformerà l'umanità e il mondo, dalla Sacra Scrittura è definito con l'espressione: “I nuovi cieli e la nuova terra”. Sarà la realizzazione definitiva del disegno di Dio di “ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra".
L'invito di Gesù è di leggere i segni dei tempi e prepararci al futuro. La parabola del fico dice proprio questo. Il suo germoglio è indice dell'estate vicina, così gli avvenimenti dolorosi e catastrofici: "quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte ".

In che senso il Signore è vicino? 
Dal contesto si può arguire che gli avvenimenti catastrofici non indicano il fatto della venuta finale del Cristo, quanto piuttosto il suo incombere per ciascuno di noi. Gli avvenimenti drammatici accompagnano da sempre la storia. Essi dicono chiaramente la precarietà della situazione presente, l'incompletezza del mondo in cui viviamo, la necessità di un rinnovamento. Proprio guardando alle cose che viviamo dovremmo arguire l'incombere dei tempi nuovi che Cristo avvierà con la sua venuta. Il segni non mancano di certo. Li troviamo abbondanti nella storia del mondo, della società, della nostra famiglia, nella nostra persona. L'esortazione di Cristo è a farne tesoro; atteggiamento tutt'altro che accolto e praticato oggigiorno! Il  cristiano trova nella fede il fondamento della sua speranza. Di fronte a questi avvenimenti preoccupanti e dolorosi che accompagnano la nostra vita, siamo oggi invitati a fare nostro la verità di fede e di speranza espressa nel slmo proposto dopo la prima lettura e a pregarlo nell’intimo: “Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. Tu, Signore, non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presnza, dolcezza senza fine alla tua presenza”.
L'interrogativo del “quando”queste cose accadranno punzecchia la nostra curiosità più che i valori in gioco. Gesù risponde che è competenza del solo Padre. Come l'accensione delle luci del mondo (il sole, la luna e le stelle) furono opera di Dio quando egli volle liberamente dare inizio alla creazione, così lo spegnersi della luce. ("in quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più i suo splendore, e gli astri si metteranno a cadere dal cielo”) che segna l'inizio del mondo nuovo, è opera e conoscenza di Dio solo: "Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo e neppure il Figlio dell'uomo, ma solo il Padre ". E' il giorno di Iavhè, come dicono i profeti. E’ riservato a lui. Occorre precisare che lo scopo di questo versetto non è quello di sottolineare l'ignoranza del Figlio, ma di inculcare la vigilanza, dato che non è possibile preventivare quel giorno e quell'ora. "Le parole di Gesù, come sembra suggerire Marco ai fedeli della comunità apostolica, non intendono dare informazioni circa la fine e i segni della fine, ma inculcare ai credenti un atteggiamento di vigile responsabilità. La vigilanza responsabile esclude sia il fanatismo apocalittico che progetta il futuro almanaccando su un fantastico calendario del mondo, sia la narcosi o alienazione mondana che perde di vista il compito e la meta di un progetto storico a misura d'uomo. In altri termini la tensione escatologica della comunità cristiana che attende il Signore è una forza critica nei confronti della fuga nell' utopia e nei confronti di un congelamento della situazione presente" (B.Maggioni).
Il cristiano, esperto anche lui della sofferenza e dei problemi che travagliano l'uomo, si qualifica per la forte e limpida speranza che gli permette di guardare al futuro con grande attesa. Sorretto da questa speranza, trova conforto nell’invocare il Signore che lo attende con le ultime parole della Scritura: "Vieni, Signore Gesù".
